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Vasta operazione a Bologna e in Lombardia 

6 0 perquisizioni alla ricerca 
di covi in città del Nord 

Particolarmente setacciato il triangolo Como, Busto Arsizio e Saronno - Se
questrati documenti definiti «interessanti» - Legami col caso Corrado Alunni? 

Per i danni alle carceri 

Soltanto multati 
Mesina e brigatisti 

ANCONA — Il pretore di 
Urbino, al termine di una 
udienza-lampo lia condan
nato ieri mattina due bri
gatisti rossi, Giorgio Se-
meria e Cristoforo Pian-
cone (l'assassino della 
guardia carceraria di To
rino Cotugno) e il bandito 
sardo Graziano Mesina a 
lievi pene pecuniarie per 
aver distrutto gli otto ci
tofoni istallati nel parla
torio del supercarcere di 
Fossombrone. Uno senten
za che lascia quanto me
no perplessi per diverse 
ragioni pur riconoscendoli 
colpevoli dei reati loro a-
scritti (danneggiamenti. 
ecc.), ha però concesso 
oltre le attenuanti generi
che, quelle — si legge nel 
dispositivo della senten
za — di cui l'articolo 61 
primo comma del Codice 
Penale per aver « agito 
per motivi di particolare 
valore morale e sociale ». 
ritenuti prevalenti sulle 
aggravanti contestate. 

Il dispositivo del preto
re, Crescentino Fini, si è 
quindi tradotto rispettiva
mente in una ammenda di 

50 mila lire per Graziano 
Mesina e di CO mila per gli 
altri due imputati Semeria 
e Piancone. 

Il processo si è svolto 
in un clima di particolare 
tensione. I brigatisti non 
hanno infatti perso l'occa
sione per minacciare dal 
banco degli imputati vio
lentemente e spavalda
mente i giudici, le forze 
dell'ordine e gli agenti di 
custodia. In apertura di u-
dienza Piancone" ha letto 
un lungo memoriale che 
recava l'intestazione « Fos
sombrone comunicato nu
mero 4 >. con cui gli im
putati hanno lanciato ac
cuse contro il regime che 
e mostrerebbe il suo volto 
e la sua sostanza reaziona
ria nelle carceri speciali ». 

Piancone ha confermato 
poi i collegamenti tra I 
brigatisti rossi dentro 1) 
carcere e quelli che ope
rano all'esterno, enuncian
do un programma di ri
vendicazioni del gruppo 

Non è escluso che la 
sentenza emessa dal pre
tore abbia risentito in 
qualche modo di questo 

pesante clima e delle in
timidazioni pronunciate. 
Come spiegare altrimenti 
un giudizio, come quello 
pronunciato, che per le 
motivazioni addotte ha 
profondamente colpito 1' 
opinione pubblica e suo
na oggettivamente invito 
a ricominciare? 

Urbino, in occasione dei 
processo di ieri mattina si 
presentava come una citta 
in stato d'assedio. Ingenti 
forze di polizia e carabi
nieri hanno presidiato la 
zona del tribunale e tutte 
le strade che la collegano 
con Fossombrone (distan
te circa dieci chilometri), 
sede del carcere di mas
sima sicurezza marchi
giano. 

* • • • 

MILANO — Anche la pri
ma corte d'assise, che giu
dica Corrado Alunni e cin
que appartenenti alle *Qv\-
gate rosse » per reati com
messi nel 1975. ha respin
to le eccezioni di incosti
tuzionalità sollevate dai di
fensori d'ufficio circa la 
legittimità dell'autodifesa 
da parte degli imputati. 
La posizione della prima 
corte d'assise ripete quel
la già assunta dai giudici 
torinesi. 

Lo stralcio della posizio
ne di Curcio e della sua 
evasione dal carcere di Ca
sale ha certo tolto morden
te e interesse al processo. 

Secondo il settimanale « Panorama » 

Telefonata Br fatta sulla linea 
dell'abitazione di Donat Cattin 

ROMA — Un singolare epi
sodio — che, però, è stato 
smentito ufficialmente dalla 
polizia — viene riferito nel 
numero di Panorama di que
sta settimana. Si riferisce 
all'assassinio del maresciallo 
dell'antiterrorismo Rosario 
Berardl, compiuto a Torino 
dalle Brigate rosse 11 10 mar
zo scorso. Secondo quanto af
ferma il settimanale, la tele
fonata con cui fu rivendi
cato l'attentato fu fatta at
traverso la linea telefonica 
dell'abitazione torinese del-
l'on. Carlo Donat Cattin. mi
nistro dell'industria e vicese
gretario della DC. Nel mo

mento in cui arrivò la chia
mata, precisa il settimanale, 
la casa dell'uomo politico era 
disabitata e sulla porta non 
furono riscontrati segni di ef
frazione. 

A questa notizia Panorama 
aggiunge tre Ipotesi, che ven
gono attribuite al responsa
bili dei servizi di sicurezza 
che seguirono 11 caso: l) 1 
brigatisti si servirono della 
linea di Donat Cattin chia
mando da una centrale della 
SIP. cosa tecnicamente faci
lissima se c'era un complice 
delle BR Interno alla socie
tà del telefoni; 2) a organiz
zati e altrettanto ben infor

mati, 1 brigatisti avevano la 
chiave di casa di Donat Cat
tin »; 3) « un figlio o un pa
rente del leader di Forze 
Nuove aveva fatto finire In
consapevolmente la chiave, 
magari smarrendola, nelle 
mani dei brigatisti ». 

Sempre secondo quanto ri
ferisce Panorama, la chia
mata del terroristi giunse al-
l'ANSA e la sua provenienza 
fu accertata poiché 1 telefoni 
della redazione erano con
trollati. Sull'episodio, secondo 
il settimanale indagarono la 
DIGOS e I servizi segreti. 
mentre il magistrato non fu 
mai informato. 

Inchiesta a sorpresa per il caso Marziali a Bergamo 

5 studenti di « buona famiglia » 
autori d'un tentato sequestro 

Dalla nostra redazione 
MILANO - Il Tallito seque
stro di un commerciante di 
Bergamo. Romano Marziali. 
del 25 maggio scorso era sta
to organizzato da cinque stu
denti di ragioneria di Mila
no. tutti Tigli di famiglie-bene. 
insospettabili. 

A questo sconcertante ri
sultato sono giunti gli inqui
renti che da mesi indagano 
sul tentativo di rapimento. 

I cinque (naturalmente in
censurati) sono tutti, tranne 
uno. minorenni, tanto che ci 
vengono fornite solo le inizia
li — Alberto P.. Sergio D. e 
Pasquale C. di 16 anni. Sil
vano M. di 17 e Massimo Sa
bino Pinotti. di 18 — sono 
figli di impiegati, commer
cianti e di un noto commer
cialista. Con i funzionari di 
pol'zia che li hanno interro
gati hanno tentato d< giusti
ficarsi asserendo che si era 
trattato di uno scherzo. Ma 
non era davvero sembrato 
uno scherzo a Romano Mar
ziali quando, la notte del 25 
maggio scorso i cinque giova
nissimi gli avevano puntato 

le loro pistole in faccia men
tre stava per entrare nel 
suo garage. Era da poco pas
sata la mezzanotte e il Mar
ziali. la cui famiglia è pro
prietaria di alcuni negozi di 
articoli ottici, stava rincasan
do dopo aver trascorso la se
rata con la fidanzata. I gio
vani Io avevano seguito nei 
suoi spostamenti, poi sotto 
casa hanno fatto scattare il 
piano. 

Roberto Marziali fu fatto 
salire su una BMW mentre 
la sua auto, una Alfetta. ven
ne presa da altri membri del 
e commando >. quindi le due 
auto partivano a tutta velo
cità. 

La corsa però si fermava 
bruscamente ad un semafo
ro: la BMW si bloccava di 
colpo e l'Alletta la tampona
va. Seguirono attimi di con
fusione e. mentre l'Alfetta ri
partiva. la BMW. con tre gio
vani rapitori e l'ostaggio ri
maneva immobile. I tre stu
denti spingevano fuori sem
pre sotto la minaccia delle 
pistole, il Marziali, e tenta
rono di dirigersi verso una 
macchina in sosta. Forse la 

idea era quella di rubare una 
macchina per continuare la 
fuga. Però l'incidente e il 
trambusto avevano attirato la 
attenzione di alcune persone: 
il Marziali ne approfittava 
scappando a piedi. 

Per le indagini, che veni
vano avviate dalla Mobile di 
Bergamo, vi erano le indica
zioni fornite dal Marziali: la 
descrizione dei giovani e so
pratutto di uno. molto esper
to nella guida, l'autista della 
BMW. < un professionista an
che se giovanissimo ». 

Pochi giorni dopo l'Alfetta 
veniva trovata alla periferia 
di Milano, in zona Ticinese. 
la BMW risultava essere sta
ta rubata a Rapallo. Il dott. 
Serra della Mobile milanese 
iniziava le indagini, cercan
do il giovane esperto negli 
ambienti della piccola mala
vita del quartiere Ticinese. 
Saltava fuori cosi il nome di 
un « certo Silvano » che al 
volante faceva « certi lavo
retti >. Silvano M. è amico 
di Alberto P. che ha una casa 
ad Alassio dove la polizia 
trova alcune pistole giocattolo 
e un fucile. 

A l PROCESSO PER LA STRAGE 

I «conti in tasca» ai 
carabinieri di Brescia 

BRESCIA — Seduta fiume al 
processo per la strage di piaz
za dell* Loggia. Il maggiore 
Delfino è stato bombardato 
di domande dai difensori dei 
fascisti che hanno fatto gran 
gazzarra su questioni che ben 
poco c'entravano con l'ecci
dio. 

Ermanno Buzzi — ricom
parso per l'occasicne in aula 
— ha fatto numero a parte. 
Ha atteso il termine della 
udienza per gridare al mag
giore Delfini: « Ho ancn'lo 
qualcosa da chiederle, aspet
to questo momento da quat
tro anni ». Ma le sue rivela-

zicni si sono esaurite con un 
«come può un ufficiale dei 
carabinieri accettare un qua
dro da me dipinto ove lo raf
figuravo in divisa da SS? ». 
Naturalmente non c'è stata 
risposta. 

Esclude — ha chiesto 11 
difensore di Arcai al mag
giore dei carabinieri — di 
aver avanzato richiesta al 
comando di cinque milioni 
da versare ad Angelino Papa 
e che la domanda venne ac
colta e i soldi pagati? 

Delfino: «Non ho mal fat
to richieste di denaro per ali
mentare fonti informative in 

relazione alle indagini di 
Piazza della Loggia ». 

L'avvocato allora ha avan
zato istanza per la citazione 
di alcuni testi, colonnelli dei 
CC e per il sequestro imme
diato di atti amministrativi 
riguardanti appunto i «con
fidenti ». 

La corte ha accolto l'istan
za — appoggiata anche dal 
PM e dalle parti civili — e 
ieri stesso è comparso a testi
moniare il colonnello Paolet-
ti, capo dell'ufficio addetto 
anche alle informazioni. Pao-
letti comunque non ricordava 
se fosse stata avanzata una 
richiesta di denaro per In
formazioni sulla strage da 
parte del capitano Delfino. 
Dagli incartamenti esistenti 
presso la legione si dovrebbe 
trovare l'annotazione ma sol
tanto con la cifra e con il 
nome dell'ufficiale al quale 
sia stata versata (che può 
essere anche diverso da quel
lo di Delfino). 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Una sessantina di 
perquisizioni nella notte, a Mi
lano. Varese. Bologna, Como, 
Busto Arsizio e Saronno. Cen
tinaia di uomini della DIGOS 
e dei carabinieri sono stati 
impegnati in una azione or
ganizzata dai magistrati Spata-
ro e De Liguori che condu
cono l'inchiesta su Corrado 
Alunni. 

E' stato precisato ieri mat
tina dagli inquirenti che quel
le della notte precedente non 
erano perquisizioni indiscri
minate, ma il frutto di attenti 
esami durati 35 giorni sui do
cumenti trovati nel covo di 
via Negroli, dove Corrado 
Alunni è stato arrestato. Le 
persone i cui nomi compari
vano sugli ordini di servizio 
delle decine e decine di pattu
glie che l'altra notte alle 24 
in punto si sono mosse simul
taneamente da caserme e 
commissariati, in passato ave
vano avuto contatti, in un mo
do o nell'altro, con l'Alunni. 

Che si sia trattato di una 
missione sostanzialmente e-
splorativa, anche se con obiet
tivi precisi, lo denuncia il 
risultato stesso della vastis
sima operazione: molti docu
menti sequestrati e alcuni di 
questi ritenuti anche e inte
ressanti ». la posizione di una 
decina di persone attualmen
te al vaglio della magistratu
ra. ma nessun arresto, an
che se in mattinata a Varese 
si era sparsa la voce (poi 
smentita) di un fermo. 

Le perquisizioni a Bologna 
sono state in complesso una 
decina e. a quanto pare, han
no portato solo al ritrovamen
to di documenti vari. Varese e 
Milano questa volta sono sem
brate avere un ruolo periferi
co (anche se le perquisizioni 
sono state numerosissime), ri
spetto al triangolo Como, Bu
sto Arsizio e Saronno. battu
to con particolare ostinazione 
da pattuglie in pieno assetto 
da combattimento. Anche qui. 
però, i risultati non sono an
dati oltre il ritrovamento di 
documentazione che è andata 
ad aggiungersi a quella già 
nelle mani dei magistrati e 
forse a qualche fermo che, 
però, non ha trovato conferma 
da parte degli inquirenti. 

A Varese fino alle prime 
ore del pomeriggio di ieri si 
era avuta la sensazione che nel 
corso delle decine di perqui
sizioni effettuate durante la 
notte, nella rete della polizia 
fosse rimasto qualche cosa di 
più consistente della pura e 
semplice documentazione, for
se anche sotto l'impressione 
del recente arresto di Sergio 
Bianchi, il giovane varesino 
arrestato tre giorni fa e incri
minato per appartenenza a 
banda armata. 

Alle 7 di ieri mattina, infat
ti. gli uomini della DIGOS 
hanno atteso davanti alla fon
deria del padre, in via Manzo
ni 109 a Venegono Inferiore, 
Gianni Tenti, di 28 anni, abi
tante ad Abbiate Guazzone, 
una frazione di Tradate. Il 
giovane è stato accompagna
to alla locale caserma dei ca
rabinieri, mentre la sua abi
tazione e quella del padre ve
nivano perquisite. L'iniziativa 
degli uomini della DIGOS e 
dei carabinieri derivava dal 
fatto che proprio in casa di 
Sergio Bianchi era stata tro
vata una fotografia che ritrae
va il giovane arrestato, insie
me al Tenti. A mezzogiorno, 
però. Gianni Tenti ha fatto 
ritorno alla propria abitazione 
ed allora si è capito che il 
giovane era stato condotto in 
caserma solo per essere ascol

tato come testimone. 
Dovrebbe essere stata ulti

mata ieri sera, ma non se ne 
conoscono ancora i risultati, 
la perizia calligrafica che ri
guarda Sergio Bianchi. Il gio
vane. infatti, si trova in car
cere perché nel covo ro
mano delle BR si via Gra-
doli era stato trovato un bloc
chetto di appunti manoscrit
ti riguardanti la fabbricazione 
di armi ed esplosivi. Secondo 
la polizia questo blocchetto 
sarebbe stato scritto di pugno 
dal Bianchi: questa convinzio
ne viene dal fatto che il gio
vane. un anno e mezzo fa. 
era stato fermato e perquisito 
mentre si trovava in casa del
la sorella di Marina Zoni (la 
giovane donna arrestata in via 
Xegroli poco dopo la cattura 
di Alunni) e in quella occa
sione gli erano stati trovati 
addosso appunti, che la poli
zia aveva sequestrato. 

Gli uomini della DIGOS so
stengono che le calligrafie so
no identiche e quindi che Ser
gio Bianchi non solo aveva 
contatti con Corrado Alunni, 
ma che svolgeva per lui la 
funzione di « perito balistico ». 
Sergio Bianchi e il suo difen
sore, l'avvocato Giovanni Cap
pelli. negano decisamente che 
le due calligrafie appartenga
no alla stessa persona. 

Mauro Brutto 

,. Respinte tutte le eccezioni al « processo dei 60 » a Reggio C. 

Il tribunale non si lascia 
intimidire dai boss mafiosi 

I tentativi della difesa di «don» Mommo Piromalli - Continua la sceneggiata per apparire vittime - Interessante 
motivazione giuridica sulla natura delle cosche e sui rapporti tra le «famiglie» - Il precedente del raid di Gioiosa 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA - La 
seconda udienza del processo 
contro i sessanta mafiosi, è 
iniziata con un evidente ner
vosismo degli imputati: la ri
conferma. da parte della Corte 
d'Appello, della sentenza con
tro i protagonisti del e raid » 
mafioso al mercato di Gioiosa 
Ionica aveva determinato sgo
mento e panico. Questa sen
tenza è la prova che è pos
sibile (come aveva deciso, e-
semplarmente il Tribunale di 
Locri) punire la spavalderia 
e l'arroganza mafiosa met
tendo in galera gruppi di ma
fiosi sulla base di circostan
ze cui il particolare ambien
te sociale e culturale dava 

pieno carattere di prova. 
Questo fatto, nuovo della 

lotta della Magistratura con
tro la mafia, ha squarciato 1' 
alone di impunità che per lun
go tempo ha coperto l'attivi
tà mafiosa. Di qui. la paura, 
l'incertezza, il dubbio che do
minava non soltanto sui ban
chi degli imputati, ma. persi
no, tra i banchi della dife
sa che si accingeva a sferra
re il suo attacco decisivo. 
Secondo le intenzioni il siluro 
preparato avrebbe dovuto far 
saltare il processo, smem
brandolo ed avviandolo (al
meno per i più grossi impu
tati) verso lidi più tranquilli 
e sicuri, come ad esempio il 
Tribunale di Palmi. 

Per raggiungere lo SCOTO 

è stato utilizzato tutto il re
pertorio mafioso. 

Non sono mancate le scene 
drammatiche: ad un certo pun
to del dibattimento. Giuseppe 
Avignone (arrestato a Roma 
sotto l'imputazione di aver 
partecipato alla uccisione di 
due carabinieri a Razza di 
Taurianova) si è esibito in un 
rapido spogliarello. Rimasto 
con addosso il solo slip ha 
urlato con quanto fiato aveva 
in gola: «guardate i segni 
sulle spalle, in tutto il corpo. 
delle botte che ho ricevuto dai 
carabinieri ». 

Da un'altra gabbia gli ha 
fatto eco Domenico Crea: so
no innocente, ho quattro figli, 
da mesi sono in galera. Poi. 
al culmine della sceneggiata 

si è afflosciato in preda a 
quella che doveva apparire 
una forte crisi nervosa. E' 
stato trasportato dalla gabbia 
in una vicina cameretta e, 
poi, riportato in aula. 

Le ostilità sono state aperte 
dall'avvocato Veneto, difenso
re di « don > Mommo Piro-
malli: aveva richiesto la li
bertà provvisoria non tanto 
perché gli fosse realmente 
utile, ma per provare se ha 
gli stessi diritti di altri cit
tadini. 

Tutta l'azione della difesa 
tende a dimostrare che i ma
fiosi sono delle vittime della 
polizia, della magistratura. 
della stampa: cosi don Mom
mo è un povero cieco, preda 
ormai di un processo tossico 
che lo vede già con un piede 
nella fossa. E via commuo
vendo. Ma. il Tribunale gli ha 
negato la libertà provvisoria 
per la sua « pericolosità so
ciale »: « Don » Mommo è 
piantonato all'ospedale di 
Messina in stato di detenzio
ne perché accusato di aver 
ordinato l'uccisione del pro
prio e compariello ». Salvato
re Giuliano. « giustiziato » a 
19 anni. 

L'attacco più insidioso è ve
nuto quando la difesa (cin
quantadue avvocati, un vero 
esercito!) ha chiesto al Tri
bunale di dichiarare la oro
pria « incompetenza territo
riale » perché non si tratta 
di una unica associazione a 
delinquere: perché diversi 
sono i luoghi di svolgimento 
dei reati; perché le « co
sche » (un avvocato ha detto: 
non mi piace la parola, chia
miamoli gruppi) sono diver
se: quattro operano nella Pia
na (i Piromalli, Mammoliti, 
Rugolo, Avignone) e altri 
quattro gruppi nel Reggino. 
Tutto al più un legame po
trebbe esserci tra le « teste 
di serie » e non tra i gregari. 

Non è mancato nella foga 
oratoria, qualche interessante 
accostamento: in fondo, si è 
lasciato scappare un avvoca
to. « le brigate rosse e la 
mafia sono associazioni ugua
li anche se con obiettivi di

versi ». Un altro avvocato ha. 
persino, invocato un atto di 
coraggio da parte del Tribu
nale (presidente Tuccio; giu
dici a Intere Cambino e Scu-
deri) che ha diretto con de
cisione e fermezza il dibattito 
processuale: invalidate i mo
tivi del rinvio a giudizio v 

scarcerateli tutti. Cosi, non è 
stato: il Tribunale, dopo cir
ca quattro ore di camera di 
consiglio, ha rigettato tutte le 
eccezioni di « incompetenza 
territoriale » riservandosi di 
decidere in ordine alle ulterio
ri richieste di eccezioni nel
la successiva udienza che 
avrà luogo il 19 settembre 
p.v. alle ore 9. 

Altre eccezioni si prevedo
no: la battaglia procedurale 
continuerà ma il Tribunnle. 
nella sua lunga e motivata 
ordinanza di rigetto delle pri
me istanze ha sostenuto che 
« se è vero che in una deter
minata zona non può sussiste
re che una sola cosca, infles
sibile custode della pro
pria competenza per territo
rio », (come leggesi a pagina 
34 dell'ordinanza di rinvio a 
giudizio), è altresì vero, che 
risulta... « l'esistenza di una 
potente e vasta associazione 
per delinquere, a carattere 
mafioso, un vero e proprio 
sistema mafioso costituito da 
autentiche consorterie, colle
gato tra loro da uno stretto 
vincolo di delinquenza.... i 
collegamenti costituiscono la 
forza, hi condizione si ne qua 
non della sopravvivenza delle 
singole cosche e la necessa
ria. imprescindibile garan 
zia per la loro affermazione e 
la realizzazione dei loro prò 
grammi delinquenziali ». 

Il Tribunale, con la ricca 
motivazione giuridica, ha 
quindi ribadito clic «conine 
tento per territorio rimane il 
Tribunale di Reggio Cala
bria ». La lettura della ordi
nanza. assai significativa ed 
interessante, ha raggelato im
putati e difensori. 

Enzo Lacarla 

NELLA FOTO: Gli lmputr.ii 
e gli avvocati della difesa 

Napoli: sono tutti giovani studenti 

Sei gli squadristi arrestati 
per l'assassinio di Claudio 

Il ragazzo venne brutalmente pestato durante un raid 
nel centro - Un settimo picchiatore si è reso irreperibile 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Sono saliti a sei i 
fascisti arrestati per l'assas
sinio del giovane Claudio 
Miccoli, colpito selvaggiamen
te a colpi di spranghe la sera 
del 30 settembre. Un settimo 
squadrista, anch'egli colpito 
da mandato di cattura, ha 
invece fatto in tempo a ta
gliare la corda e a rendersi. 
finora, irreperibile. 

Tutti gli arrestati, per il 
momento, ammettono di es
sere stati, la sera in cui Mic
coli fu colpito, nello stesso 
locale dove ebbe inizio la vile 
provocazione (fu strappata 
una copia di < Lotta conti
nua » e buttata in faccia ad 
uno dei presenti, ne seguì un 
fuggi fuggi generale e quindi. 
ad un centinaio di metri di 
distanza, l'agguato mortale). 
ma escludono di aver parte
cipato all'aggressione. Di tut-
t'altro avviso, invece, i fun
zionari della Digos che hanno 
condotto le indagini. La poli
zia è infatti convinta di aver 
raccolto, in questi giorni, una 
mole consistente di prove 

Le indagini, che in un pri
mo momento si svolsero 
molto a rilento, arrivarono 

ad una svolta lo stesso gior
no in cui. dopo una atroce 
agonia di cinque giorni. 
Claudio Miccoli morì. Il pri
mo a cadere nella rete degli 
inquirenti fu Rosario Lasdica, 
18 anni, frequentatore del 
fronte della gioventù del 
Vomero. da dove parti il 
raid. Era già noto: nel '77 
aggredì il compagno Domeni
co Flores. Arrestato, fu rila
sciato dopo poco. 

All'arresto di Lasdica si ar
rivò per la pressante iniziati
va delle forze democratiche, 
che risposero alla provoca
zione fascista con una serie 
di mobilitazioni popolari e di 
massa. Tra l'altro i compagni 
della FGCI presentarono al 
questore un documento con 
cui si chiedeva senza mezzi 
termini la chiusura dei covi 
missini e in particolar modo 
di quello Vomerese. 

Giovedì scorso, poi. le in
dagini portarono all'arresto 
di Giancarlo Demarco. 22 an
ni. e al fermo giudiziario, poi 
tramutato in mandato di cat
tura. di Ernesto Nonno. 18 
anni. Entrambi erano già no
ti ->er aver partecipato a pe
staggi e raid. 

Ieri, infine, sono stati resi 

noti i nomi degli altri parte
cipanti all'aggressione di 
Claudio Miccoli. Sono Pietro 
Romano. 16 anni; Antonio 
Torre. 17 anni; Davide Savino 
19 anni e Guido Matacena, 17 
anni (il latitante). 

Sono queste le e nuove le
ve» dello squadrismo napole
tano: quasi tutti studenti, 
giovanissimi, spinti all'odio e 
alla violenza da una logica 
assurda, abilmente manovrati 
da chi punta anche su Napoli 
per mandare avanti le trame 
eversive. E' contro questo di
segno che in tutte le scuole 
napoletane si sta preparando. 
con assemblee e dibattiti, a 
cui partecipano anche rap
presentanti delle organizza
zioni democratiche e dei con
sigli di fabbrica, una grande 
giornata di lotta degli stu
denti che si terrà domani. 

In preparazione di questa 
importante scadenza già si 
seno svolte manifestazioni di 
massa in molti centri della 
-Drovincia. Oggi stesso è in 
programma un'assemblea a-
perta al liceo Genovesi, a cui 
parteciperanno tutti gli stu
denti del centro. 
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La tragedia nella fonderia Fiat a Torino 

Morto un altro operaio ustionato 
alla Teksid: sindacati parte civile 

-, TORINO — Al reparto «ran- denti — si rileva nel 
Nube tossica 

al Petrolchimico 
Montedison 

di Priolo 
SIRACUSA — Una nube si 
è sprigionata nello stabili
mento petrolchimico Monte
dison in località Prio'.o. nei 
pressi di Siracusa, E" stato 
fermato sabito dopo l'impian
to cloruro dal quale, secondo 
le prime notizie circolate nel
la tarda serata, potrebbe es
sersi sprigionata l'emissione. 

La nube ancora nella sera
ta permaneva sullo stabili
mento che è uno dei princi
pali della Sicilia, lungo la 
riviera orientale dell'Isola. 

, TORINO — Al reparto gran
di ustionati del centro trau
matologico dell'ospedale di 
Torino è deceduto oggi l'ope
raio Giuseppe Leone, di 25 
anni, rimasto gravemente fe
rito in un incidente verìfica-
tosi il 31 agosto scorso alle 
acciaierie « Teksid ». In quel
la occasione un altro operaio 
era rimasto uccìso sul colpo 
ed altri due, oltre al Leone. 
erano rimasti feriti. Nei gior
ni scorsi la magistratura to-
r.oese ha inviato a sei di
rigenti dell'azienda sei comu
nicazioni giudiziarie. 

Alla notizia della morte di 
Giuseppe Leone la Firn' ha 
emesso in serata un comuni
cato assai critico nei con
fronti della Fiat (la Teksid 
è il settore siderurgia della 
Fiat). «La catena di inci-

© 
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denti — si rileva nel comu
nicato — avvenuta in questi 
ultimi mesi all'interno della 
Teksid. ha fatto un'altra vit
tima: i consigli di fabbrica 
del settore, riuniti nel conve
gno regionale della siderur
gia insieme alle organizzazio
ni sindacali Cgil. Cisl e Uil. 
nell'esprimere lo sdegno per 
l'accaduto e il profondo cor- | 
doglio ai familiari della vit- ; 
Urna, condannano la Fiat 
per le responsabilità dirette 
che la investono su quanto 
si è verificato in questi mesi 
all'interno della divisione ac
ciai ». « Il consiglio di fab
brica — prosegue ancora il 
comunicato — nell'inchiesta 
aperta dalla magistratura to
rinese si è costituito parte ci
vile ». 
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